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Per il Governatore della Banca d'Italia 
la dimensione delle misure di Amato è 
comunque «adeguata». Appello a governo 
imprenditori, lavoratori per salvare il paese 

Ciampi: manovra in ritardo 
«Fatta a giugno, avrebbe salvato la lira» 
Ciampi accusa: «Nella sua entità la manovra di 
Amato è adeguata, ma giunge in ritardo. Fatta a giu­
gno avrebbe probabilmente impedito la svalutazio­
ne della lira». Il Governatore lancia un appello: «Tut­
ti facciano la loro parte. Il governo risanando ì conti 
pubblici, le imprese non aumentando artificiosa­
mente i prezzi, i lavoratori non chiedendo aumenti 
di stipendio che provocano inflazione». 

GILDO CAMKSATO 

• • ROMA Amato e chi lo ha 

Ereceduto sono sotto accusa: 
i svalutazione della lira è col­

pa delle loro politiche, dei loro 
ritardi, delle loro incertezze 
Sul banco del pubblico mini-
siero stavolta non sono saliti 1 
soliti rappresentanti delle op­
posizioni, ma due personaggi 
eccellenti, due esponenti della 
nomcnklatura che conta: il 
presidente della Fiat Gianni 
Agnelli ed II governatore della 
Banca d'Italia Carlo Azeglio 
Ciampi, Ieri pmerlgglo, quasi 
in contemporanea, Il primo 
parlando eia Torino ai propri 
azionisti, Il secondo In un'au­
dizione al Senato a Roma, 
hanno lanciato pesanti accu­
sa, 

Se Agnelli ha detto a chiare 
Ietterò che «la svalutazione è 
stata una sconfitta grave per 
l'Intero paese», Il Governatore, 
chiamato al Senato a spiegare 
Il patatrac della lira si è difeso 
ricordando I reiterati ammoni­
menti rimasti senza risposta. 
«Avevo avvertito più volle - ha 
elutto sostanzialmente Ciampi 
al senatori - negli anni nassatl, 
ma anche nel mesi scorsi che 
ormai non c'era più tempo, 
che II,risanamento non poteva 
asportare» Ed Invece? Ed Inve­
ce si'e rinviato troppo: la crisi 

valutarla che ha preceduto il 
referendum francese ci ha colti 
In fallo, con I conti in disordine 
proprio mentre i paesi dello 
Sme si sono mostrati incapaci 
di una risposta comune mo­
strando tutti i limiti del vecchio 
accordo monetario. Ed abbia­
mo capitolato. 

U ricostruzione dell'ultima 
stagione della lira è precisa, 
puntuale, rigorosa. Una meti­
colosa autodifesa del Governa­
tore dopo le polemiche di que­
sti giorni che si conclude con 
un rimpianto che in realtà è un 
atto d'accusa: «Ai fini del con­
tenimento della domanda in­
terna 1993 la manovra del go­
verno e adeguata, Decisa in 
giugno, molto probabilmente 
avrebbe assicurato II controllo 
delle aspettative, prevenuto la 
crisi di credibilità nei mercati 
valutari e finanziari». 

Ma ormai la frittata è fatta- la 
lira è svalutata, la credibilità In­
ternazionale dell'Italia e com­
promessa, Non è perù tempo 
di recriminazioni - avverte 
Ciampi - ma di azioni coerenti 
per riportare l'Italia al passo 
dell'Europa L'unione moneta­
ria non è obiettivo da cancella­
re solo per'IaiifruBtrazIone di 
una svalutazione, Anche se, 
accusa, la crisi dello Sme viene 

«soprattutto dai modi in cui 
viene gestita e finanziata l'uni­
ficazione tedesca» Ciampi 
non nasconde i rischi del su-
perpotere germanico ma rove­
scia il ragionamento «O si è 
capaci di dar vita ad una mo­
neta comune, capace di rap­
presentare l'intera area che 
serve e di avvertirne tutti gli in­
teressi, o si rischia di dover ac­
cettare la moneta egemone» 
Come dire che frutto perverso 
dell'antieuropeismo sarebbe 
proprio la supremazia del mar­
co 

Italia in Europa, però, signi­
fica anche sacrifici. Su questo 
Ciampi è stato netto: «la svalu­

tazione non è un'alternativa al­
le politiche di risanamento». 
Essa, infatti, non risolve 1 pro­
blemi economici anche se di 
per sé non è un gran rischio 
per l'inflazione, sui prezzi pro­
duce uno shock minimo e non 
duraturo 1 pencoli sorgono 
quando «imprese o percettori 
di reddito tentano di sottrarsi 
alla perdita di potere d'acqui­
sto tramandola su altri». Niente 
nncorse, dunque, né dei listini, 
né dei salari Tutti - avverte 
Ciampi - debbono assumersi 
la loro parte di responsabilità. 
Una specie di patto sociale per 
salvare l'economia italiana1 «È 
indispensabile che imprese e 

lavoro dipendente sappiano 
preservare la capacità di coor-
dinamentoche lo scorso 31 lu­
glio li ha portati a sottoscrivere 
il protocollo d'intesa. La rinun­
cia al vecchio sistema di indi­
cizzazione delle retribuzioni 
alla dinamica passata dei 
prezzi e l'impegno a non ricer­
care nei biennio 1992-92 nuovi 
incrementi retributivi hanno 
posto le condizioni per un 
rientro dall'inflazione». Accor­
do di luglio intoccabile? Per 
niente. Secondo Ciampi quel­
l'intesa può essere «aggiorna­
ta». L'importante è che Te parti 
sociali «tornino sin dalle pros­
sime ore al tavolo delle trattati­

ve soprattutto per «procedere 
alla definizione di regole di fis­
sazione delle retribuzioni ca­
paci di dare un quadro di cer­
tezza a tutti i soggetti per i mesi 
e gli anni a venire». E il gover­
no, l'interlocutore, cioè, che 
porta le maggiori responsabili­
tà della situazione? Il governo 
non ha altra strada - avverte 
Ciampi - che avviare un corag­
gioso risanamento dei conti 
pubblici affinchè «la politica di 
bilancio concorra con la politi­
ca monetaria nel contenere la 
domanda interna e le spinte di 
origine interna sui costi e sui 
prezzi. Sarcifici, insomma, per 
tutti. 

Qui a fianco Carlo 
Azeglio Ciampi 
a sinistra 
Gianni Agnelli 

La ricetta di «Maastricht Watch» è risanamento della finanza pubblica e 

Andreatta: «Pronti a un'altra stangata 
Ci vogliono ancora 50mila miliardi» 
«Prepariamoci a un'altra manovra di 5Qmila miliar­
di». È questo ìl non certo confortante messaggio che 
viene lanciato alla presentazione del primo rappor­
to semestrale di Maastricht Wacht dagli economisti 
Vaclago e Andreatta. Dopo la bufera monetaria e la 
svalutazione della lira bisogna risanare evitando i 
pericoli della recessione, ma per questo ci vuole «un 
nuovo governo». 

••ROMA IAJ piazze sono 
gremite di lavoratori che prote­
stano contro le misure econo­
miche di Amato, e Intanto eco­
nomisti autorevoli Ieri alla pre­
sentazione del Maastricht Wat­
ch, Il rapporto semestrale a cu­
ra di Premetela, lrs, Cor e lai 
sullo stato della convergenza 
all'Europa dell'economia Ita 
liana, già hanno prospettato 
l'Ineluttabilità di un'altra ma­
novra. Secondo Giacomo Va­
clago, infatti, se gli attuali tassi 
di sconto, aumentati da Bankl-
talia nella strenua quanto inu­

tile difesa del cambio della lira 
prima della svalutazione, non 
diminuiranno, sarà necessaria 
un'ulteriore manovra di 50 mi­
la miliardi che dovrà aggiun­
gersi ai 93 mila miliardi previsti 
dal governo. E in effetti il disa­
vanzo prodotto dagli interessi 
sul debito preesistente saran­
no, in questa situazione, sicu­
ramente superiori alle previ­
sioni Ancora più drastica è la 
posizione di Beniamino An­
dreatta. L'ex ministro del Teso­
ro, presidente di «Promeleia», 
afferma che «il governo fareb­

be bene a tenere pronta nel 
cassetto una manovra aggiun­
tiva». Se si volesse, egli dice, 
avviare una politica di effettivo 
risanamento il governo do­
vrebbe fissare un fabbisogno 
per li '93 non superiore a Ito­
li.*> mila miliardi, invece dei 
140 mila stabiliti Ora, con i 
tempi che corrono, non suno 
da escludersi altre sorprese 
provenienti dai mercati finan­
ziari, come sottoscrizioni ne­
gative di future aste di titoli del 
debito pubblico. Perciò sareb­
be bene, secondo Andreatta, 
già da ora sapere come colma­
re i nuovi «buchi» che si produ-
rebbero nel bilancio dello Sta­
to. 

Queste sono state le valuta­
zioni niente affatto i rosee che 
hanno accompagnato la> pre­
sentazione di Maastricht Wat­
ch, inalo come una sorta di 
«monitoraggio» sul rispetto da 
parte dell'Italia a quegli accor­
di. L'idea era che Maastricht 
fosse una sorta di «stella fissa» 
e che il problema era solo 

quello di come nel «viaggio» 
verso l'Europa l'Italia si avvici­
nasse ad essa. Dopo la bufera 
monetarla dell'estate, la svalu­
tazione della lira de îe scorse 
settimane e l'uscita dallo Sme 
di lira e sterlina, anche i princi­
pali artefici del trattato - Khol e 
Mitterrand - insistono sulla ne­
cessità quanto meno di un suo 
«adeguamento» 

Tutto ciò,.naturalmente, ha 
comportato <* un mutamento 
d'asse di questa prima verifica 
semestrale, per 11 quale il pro­
blema principale diventa quel­
lo del risanamento dell'econo­
mìa italiana (circa dieci anni 
dopo gli altri paesi europei e 
dopo una crisi finanziaria in­
terna», sottolinea il rapporto) 
in una situazione in cui sono 
•cadute le prospettive di uno 
Sme che converge a un vero e 
proprio sistema con moneta 
unica». Invece che alla verifica 
a breve sull'attuazione del trat­
tato, Il rapporto si orienta a si­
mulare scenan economici di 

medio periodo (esattamente il 
quinquennio 1992-1996), e 
perìnuanto riguarda Maastri­
cht, %posta l'accento dalle po­
litiche di «convergenza econo­
mica» a quelle di «convergenza 
istituzionale». 

Ma l'interrogativo principale 
che a questo punto si pongono 
gli estensori del Maastricht 
Watch è come l'avvio di un ef­
fettiva azione di nsanamento 
non produca una situazione di 
recessione economica. Perchè 
questo non accada - dice il 
rapporto, facendo tesoro delle 
esperienze degli altri paesi eu­
ropei - è necessario che alla 
messa in ordine dei conti pub­
blici corrisponda una diminu­
zione dei tassi di interesse, ri­
pristinando contemporanea­
mente la stabilità del cambio 
nel quadro di un più realistico 
riallineamento delle monete 
europee. In verità a questo 
punto si riconosce che «è ben 
difficile ottenere questo mix 
macroeconomico favorevole» 
Essenziale diventa perciò a tal 

fine la costituzione di «un go­
verno credibile», che certa­
mente non è quello di Amato, 
giacché gli economisti di Maa­
stricht Wach tengono a preci­
sare che «condizione necessa­
ria, ma certo non sufficiente, 
sembra essere il fatto che il ri­
sanamento venga intrapreso 
da un nuovo governo» 

A ulteriore conferma delle 
posizioni S'ys.^nute dal rap­
porto a ma.gine del convegno 
di Ieri l'economista di «Prome-
teia». Paolo Onofri, ha sostenu­
to che «aver perso il riferimen­
to dello Sme e della sua pro­
gressione verso la moneta uni­
ca implica che la stabilità fi­
nanziaria dipende dalla coe­
renza tra polìtica monetaria, di 
bilancio e dei redditi, a diffe­
renza di quanto avveniva in 
passato quando la prospettiva 
dell'unione monetaria euro­
pea assicurava stabilità anche 
se la politica di bilancio era in­
disciplinata». Vale a dire che 
ora come non mai il risana­
mento non ha alternative. 

Delors: Europa 
a due velocità? 
Non è un dramma 
WM ROMA L'asse Pangi-Bonn 
a difesa de) franco francese 
regge. Ma gli attacchi della 
speculazione sono proseguiti 
con immutata asprezza tanto 
che Banca di Francia e Bunde­
sbank si sono schierate con 
massicci e continui interventi 
a sostegno della moneta d'ol­
tralpe. Al fixing di Francoforte 
la Buba ha acquistato 261 mi­
lioni di franchi contro i 161 mi­
lioni del giorno precedente 
per riuscire a mantenere il cor­
so della valuta francese allo 
stesso livello di mercoledì: 
uno sforzo maggiore per otte­
nere un risultato identico. Ciò 
non sembra aver impressiona­
to la Bundesbank che sinora si 
è spesa senza tentennamenti 
a favore del franco e sembra 
decisa a farlo sino in fondo 
anche i prossimi giorni senza 
quella ritrosia che ha contras­
segnato la battaglia per la lira. 

Quanto alla nostra moneta, 
anche ieri è oscillata attorno 
alle S40 lire per marco- 842 
nei rilevamenti ufficiosi di 
Bankitalia nelle pnncipali Bor­
se italiane. Un certo recupero 
si è prodotto nei confronti del 
dollaro, quotato attorno a 
1253 tire. Placata, per il mo­
mento, l'ondata della specula­

zione contro la lira, l'attenzio­
ne si sposta al fronte dei tassi 
Anche ieri è proseguita l'ini­
ziativa di Bankitalia per il raf­
freddamento del costo del de­
naro: l'ormai consueto pronti 
contro termine (6.500 miliar­
di) è stato assegnato ad un 
tasso medio del 16,53% contro 
il 16,90% del giorno preceden­
te Indicazioni molto impor­
tanti sulla credibilità dell'Italia 
come debitore e sulla persi­
stenza di tensioni sul fronte 
del denaro verranno oggi dai 
risultati dell'asta di titoli di sta­
to per 43.000 miliardi. Stando 
ad indiscrezioni, i Bot a tre 
mesi sembrano aver incontra­
to un discreto successo men­
tre le emissioni semestrali ed 
annuali - ha anticipato l'eco­
nomista Giacomo Vaclago -
«potrebbero essere non del 
tutto soddisfacienti». 

In attesa che la speculazio­
ne sulle monete si plachi, so­
no già iniziate le grandi mano­
vre per il riassetto dello Sme. 
Secondo Beniamino Andretta, 
l'Italia dovrebbe rassegnarsi 
ad un ruolo di secondo piano, 
di paese debole al traino di 
quelli più forti. Per l'economi­
sta democristiano è infatti op-< 

i cambi 
delle monete 
alla Borsa 
di Dusseldorf 

portuno «un cuore duro con 
cambi fìssi. La nostra diplo­
mazia non dovrebbe porre 
ostacoli alla creazione di 
un'ancora franco-tedesca con 
una gestione condivisa tra due 
banche centrali». Un'Europa a 
due velocità, insomma A que­
sto proposito un portavoce del 
governo tedesco ha smentito 
l'esistenza dj un accordo se­
greto tra il cancelliere tedesco 
Kohl ed il presidente francese 
Mitterrand per la creazione di 
una piccola Europa di cinque­
sei paesi fondaton della Cee 
che dovrebbe ruotare attorno 
al binomio Parigi-Bonn e alla 
solidità dei rapporti di cambio 
tra le due rispettive monete. Al 
di là delle smentite, fi presi­
dente della Cee Jacques De­
lors ha fatto sapere che si stan­
no preparando «nuove regole 
per lo Sme». Un'Europa mo­
netaria a due velocità? «Non 
sarebbe un dramma», rispon­
de Delors, Secondo alcune 
ipotesi, Germania, Francia, 
Belgio, Olanda e Lussembur­
go potrebbero passare alla fa­
se della moneta unica già agli 
inizi del 1997 lasciando agli 
altri l'onere di riallinearsi In 
seguito, se ne saranno capaci, 
Quanto alla sede dei Eurofed, 
la banca centrale europea -
ha avvertito ieri il ministro del­
le Finanze tedesco Walgel -
«non potrà essere che Franco­
forte». E gli inglesi? «Non credo 
che ncntreremo nello Sme nel 
prossimo futuro e comunque 
non nello stesso meccanismo 
che abbiamo lasciato la setti­
mana scorsa», ha avvertito 11 
premier britannico Jo^n,Ma­
jor. rVìtt^^n^ vg&c 

f 4 *4f4hm)« U>* 

Il ministro: accontentatevi di un fìsco verosimile 

Autonomi sull'orlo 
della rivolta fiscale? 
• • ROMA I lavoratori autono­
mi sono sull'orlo delia nvolta 
fiscale. Non ci stanno a fare la 
parte degli evason e basta 
«Siamo tartassati, il fisco ci 
complica la vita, adesso per 
punirci si sono inventati anche 
la minimum fax », si lamenta­
no artigiani e commercianti. 
Adesso arriva pure la batosta 
sulla sanità: finiremo per rifiu­
tarci di pagare la tassa sulla sa­
lute, dice Filippo Minotti, presi­
dente della Confederazione 
nazionale degli artigiani. 

Aria di rivolta, insomma. Se 
ancora non ci si è armati è «in 
considerazione della pesante 
situazione finanziaria del pae­
se». «Oggi abbiamo accettato i 
sacrifici, ma da domani in poi 
bisognerà cambiare metodo», 
affermano le cinque associa­
zioni del lavoro autonomo 
(Confcommercio, Confeser-
centi, Cna, Casa e Confartìgia-
nato) che ieri hanno chiesto al 
ministro delle finanze di mette­
re in piedi un sistema tributario 
«più chiaro e graduale» 

E Goria cosa risponde? An­
che a lui, sostiene, piacerebbe 
un fisco «più umano più vero». 
Che non colpisca tutti in modo 
indifferenziato, o quasi. Ma un 
sistema «aderente alla realtà» è 
una cosa di là da venire, L'o­
biettivo intermedio - dice Go­
ria - è un fisco «verosimile», ma 
per n momento toccherà ac­
contentarsi di un fisco «accet­
tabile». Sono parole di Gona, 
che ha anche smentito le voci 
di un intervento del presidente 
Scalfaro contro la riapertura 
dei termini del condono. 

Contenzkwo: « r iva 11 
patteggiamento. Per ora, l'u­
nico contributo allo sfoltimen­
to della giungla fiscale sarà 
l'introduzione dell'istituto del 
patteggiamento (in vigore da 
qualche anno nella procedura 
penale) nelle controversie tra i 
contribuenti e l'amministrazio­
ne finanziaria. Entro la fine del 
me&e - ha annunciato Goria -
il decreto delegato potrebbe 
arrivare in Parlamento, in tem­
po cioè per evitare la scadenza 

della delega. Con II patteggia­
mento, contribuente ed ammi­
nistrazione sarebbero chiama­
ti a trovare un accordo di fron­
te ad una commissione tribu­
taria, il cui giudìzio sarebbe 
inappellabile. Il risultato do­
vrebbe essere il parziale sfolti­
mento dell'enorme contenzio­
so in materia fiscale. 

Taaaa sul liuto. Sarà parti­
colarmente salata la tassa sui 
beni di lusso per chi possiede 
barche e navi: da un minimo di 
16 a un massimo di 150 milio­
ni. Per una barca a vela di 18 
metri che paga attualmente 
per la tassa di stazionamento 3 
milioni, la tassa sui beni dì lus­
so sarà pari a 16 milioni. Le 
barche di lusso sono quelle 
cioè comprese tra I 15 e ì 20 
metri di lunghezza. Sarano las­
sati anche gli yacht, le auto, gli 
aerei delle società? Goria sì di­
ce d'accordo, a patto che ven­
gano esentati 1 beni strumenta 
li. «Non possiamo - sostiene -
far pagare l'Alitalia perchè 
possiede aerei». QR.L 

La De in rivolta contro Amato. Bloccati alla Camera i tagli per la sanità. Nuova tassa comunale sui servizi 

Cala ìl peso delPIci e Goria sfodera la «Tasco» 
Gli inquilini non pagheranno la tassa sulla casa. Ma 
su loro, e sui proprietari, sta per abbattersi un'altra 
tassa. È la Tasco, una vecchia conoscenza dei con­
tribuenti. Allo stesso tempo verrano ridotte le ali­
quote delfici. Sempre più insofferente la De nei 
confronti della manovra, nonostante il diktat di 
Amato. Bloccata su iniziativa Pds la discussione alla 
Camera sui tagli alla Sanità. 

RICCARDO LIQUORI 

••ROMA. Nel paese delle 
centoventi tasse sta per arrivar­
ne un'altra. SI chiamerà proba­
bilmente Tasco, tassa sul servi­
zi comunali. Se si farà In tem­
po, verrà introdotta sotto for­
ma di emendamento nella leg­
ge delega sulla finanza locale, 
attualmente in discussione alla 
Camera. 

Allo stesso tempo verranno 
ridotte le aliquote per l'Ici, 
l'imposta comunale sugli im­
mobili in vigore già dal prossi­
mo anno Le aliquote attuali, 
che vanno da un minimo del 4 
a un massimo del 7 per mille, 
vengono infatti giudicate da 
Goria «Insopportabili per la 
proprietà edilizia». In pratica, 

ogni anno, i proprietari di case 
avrebbero dovuto pagan; una 
tassa equivalente al doppio o 
a) triplo dell'lsi, l'imposta 
straordinaria in pagamento 
questi giorni. 

Un po' troppo, secondo Go­
ria, che infatti avrebbe voluto 
far pagare la metà dell'Ici agli 
inquilini. Ma il Senato ha boc­
ciato il progetto, e il governo 
ha ritenuto opportuno non in­
sistere. Da qui nasce l'idea del­
la Tasco, che dovrebbe assor­
bire tutti i tnbutl comunali, 
compresa l'iciap, l'imposta più 
evasa d'Italia. 

Le aliquote dell'Ici dovreb­
bero essere ridotte di 1 o 2 
punti. Il fisco però non conce­
derà sconti- le entrate man­
canti verranno Interamente 
compensate dalla nuova tassa. 

Ma la Tasco potrebbe essere 
anche molto più salata, nel ca­
so in cui passasse la proposta 
de di abrogare i nuovi estimi 
catastali. Una proposta di fron­
te alla quale persino Goria ha 
espresso molti dubbi. Gli esti­
mi catastali sono Infatti il pun­
to di riferimento per il paga­
mento dell'Isi, e In futuro lo sa­
ranno per Vici. Se dovessero 
essere reintrodotti quelli vec­
chi, cosi come \Tjole la De, la 
perdita di gettito sarebbe enor­
me Per recuperare il denaro 
perduto, il fisco sarebbe co­
stretto ad inasprire la Tasco. 

Manovra. La De In rivol­
ta, Intanto, nonostante il diktat 
di Amato («o passa cosi o me 
ne vado») nello scudocrociato 
si moltipllcano i segnali di in­
sofferenza nei confronti della 
manovra. Ieri l'ufficio politico 

della De - presenti Barucci 
(Tesoro) e Goria - ha esami­
nato il pacchetto di provvedi­
menti che compongono la 
stangata da 93mila miliardi. Lo 
spiraglio per eventuali modifi­
che lasciato aperto dal gover­
no (anzi, si precisa, «dal presi­
dente del Consiglio») è streto, 
ma si può provare ad allargar­
lo. I commenti ufficiali sono 
quelli che di solito precedono i 
maggiori stravolgimenti' biso­
gna garantire i 93mila miliardi, 
si dice, ma.. In realtà l'insoffe­
renza verso la manovra è gran­
de. Le misure di Amato si ab­
battono sull'universo degli In­
teressi rappresentati dalla De. 
È il caso delfici, ma le stesse 
considerazioni possono valere 
per pubblico impiego, sanità, 
pensioni, tasse sulle imprese, 

Sanità: acacco al gover­

no. Ma anche nel suo iter par­
lamentare la manovra incontra 
grossi ostacoli. Anche in que­
sto caso sotto ìl tiro dei cecchi­
ni De, ma non solo. La com­
missione affari sociali della Ca­
mera ha bloccato, su iniziativa 
del Pds, la discussione sulla 
parte riguardante i tagli alla sa­
nità. In discussione, ovviamen­
te, ìl contestatissimo tetto dei 
40 milioni, superato il quale si 
perderebbe dintto all'assisten­
za gratuita. All'esame ci sono 
attualmente due proposte: lo 
«scaglionamento» dei tetti a se­
conda dei componenti il nu­
cleo familiare, e ìl riequilibrio 
dei contributi sanitari. Attual­
mente infatti la quota che gra­
va sul lavoratori dipendenti 
(intorno al 10%) è pratica­
mente doppia rispetto a quella 
sul lavoro autonomo. Elevan­

do le aliquote degli autonomi 
si potrebbero reperire circa 
3mila miliardi. C'è poi il pac­
chetto di provedimenti alterna­
tivi presentato dalla Quercia -
tra i quali lo sfoltimento del 
prontuario farmaceutico, l'a­
bolizione delle spese sostenu­
te in case di cura non conven­
zionate - che secondo il pi-
diessino Vasco Giannotti con­
sentirebbe un risparmio di ol­
tre 7.500 miliardi. 

Il ministero del bilancio in­
tanto cerca di attenuare gli ef­
fetti della manovra sulla sanità: 
a detta di Reviglio, non ci sarà 
nessuna limitazione delle pre­
stazioni per tre famiglie su 
quattro. Lo stesso Reviglio ha 
confermato che la dichiarazio­
ne dei Bot e Cct, ai fini della 
determinazione del tetto dei 
40 milioni, è volontana. 
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